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Stando a quanto si legge da alcuni giorni e alle dichiarazioni dei leader politici mondiali,

sembrerebbe che la questione fondamentale riguardo la guerra in Siria ruoti tutta

attorno al possibile uso delle armi chimiche e alla ricostruzione precisa della strage dello

scorso 21 agosto compiuta a Ghouta con il gas sarin. Peraltro ci sono anche su questo

punto molte perplessità. 

Un primo rapporto presentato al Consiglio di sicurezza dell’Onu punta 

chiaramente il dito contro il regime di Assad quale responsabile della strage (pur

senza mai nominarlo direttamente). E il segretario generale dell’Onu, Ban Ki-moon, ha

rilasciato dichiarazioni pesanti sull’uso di queste armi e sulla necessità di punirne i

responsabili, proprio il giorno dopo l’accordo tra Russia e Usa per mettere sotto

controllo l’arsenale chimico di Assad. Oltretutto lo scorso 13 settembre una nota

rilasciata dalle Nazioni Unite spiegava chiaramente che la Missione degli esperti

incaricati di accertare quanto accaduto non è finita e che gli stessi esperti devono
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tornare in Siria «per completare la propria indagine e preparare il rapporto finale».

 Dunque, tempi e modi scelti da Ban Ki-moon per il suo discorso sono quanto meno

intempestivi e fanno nascere molte domande.

La cosa però più grave è che la questione delle armi chimiche rischia di far

passare in secondo piano la vera tragedia della Siria: una guerra civile sanguinosa che va

avanti da due anni e mezzo, ha provocato intorno ai 100mila morti e quasi due milioni di

profughi. La testimonianza di Domenico Quirico dopo il rilascio, e le immagini viste in

questi giorni delle violenze perpetrate sia dai ribelli sia dai soldati di Assad, fanno

largamente percepire l’abisso di male in cui questo paese è caduto. 

Gas o non gas, ciò che davvero è urgente in questo momento è fermare questa

guerra, e su questo la comunità internazionale dovrebbe sentirsi tutta coinvolta. L’aver

bloccato l’intervento armato di Stati Uniti e Francia è stato il primo passo, si è almeno

evitata una escalation che avrebbe rapidamente propagato l’incendio siriano ai paesi

confinanti. Ma non può bastare, e sarebbe davvero tragico se i paesi più influenti si

sentissero già a posto con la coscienza per aver trovato l’accordo sul controllo delle armi

chimiche.

Lo ripeto: è necessario fare di tutto per fermare questa guerra, il che implica – ad

esempio - bloccare sul serio l’afflusso di armi verso l’uno e l’altro fronte e costringere

tutte le parti a sedersi intorno a un tavolo negoziale. Passaggio sicuramente non facile

perché due anni e mezzo di guerra hanno reso tutti più “cattivi” e poi le potenze

regionali e mondiali devono davvero convincersi che la pace conviene a tutti, senza

dimenticare – come abbiamo scritto ieri – che tra i ribelli ci sono tantissimi miliziani

stranieri venuti in Siria per combattere la “guerra santa”.

Eppure, per quanto difficile, questa strada non ha alternative credibili.

 


